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Foto 13: Vista 
panoramica su 
Moliterno dal 
Castello.

Foto 14: Dettaglio 
Palazzo Plebiscito, 
Spinoso.

Foto 15:Chiesa di San Laverio, 
Grumento Nova.
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3.6.2 Obiettivi di qualità del sistema insediativo

Gli elementi strutturanti, attraverso cui si è letta e interpreta-
ta la morfologia dell’insediamento, sono stati i percorsi principali 
e secondari, gli insediamenti urbani accentrati e l’insediamento 
sparso in ambito periurbano ed extraurbano, scanditi dai diversi 
principi e regole insediativi che si sono restituiti ed interpretati 
(vedi le Relazioni specifiche sul Sistema Insediativo prodotte dal 
LUPT).

In particolare, l’analisi della dispersione insediativa si è con-
centrata sull’individuazione dei tessuti periurbani e sulla loro ca-
ratterizzazione sia in termini quantitativi che localizzativi. I tessuti 
periurbani - spesso quasi inconsistenti tanto da farne proporre, 
per molti Comuni soprattutto delle zone più interne, l’inserimen-
to nello spazio extra-urbano - assume caratteri di continuità, pur 
mantenendo consistenze rade e caratteri anche agricoli, lungo i 
bordi dell’Alta Val d’Agri, sviluppandosi lungo le strade di collega-
mento fra Marsico Nuovo, Villa d’Agri e Paterno.

Il sistema insediativo, classificato in coerenza con quanto pre-
visto dalla legge 23/99 32, presenta una più estesa e consistente 
concentrazione nella zona dell’Alta Val d’Agri, con particolare rife-
rimento all’area compresa fra le due “strette” di Marsico Nuovo 
e del Pertusillo. 

Nel Medio Agri e, ancor più, nella Camastra e nel Sauro, il si-
stema insediativo risulta quasi esclusivamente concentrato nei 
soli ambiti urbani coincidenti con i centri abitati e le aree imme-
diatamente  adiacenti.

La struttura produttiva territoriale è imperniata, in primo luo-
go, sulle aree industriali. Fra esse primeggia, per dimensione e 
per la presenza del Centro Olii, quella di Viggiano che ricade in 
parte anche in territorio di Grumento Nova. Attive sono anche 
quelle di Tramutola e Missanello (due piccolissime aree nei fon-
dovalle del Sauro e dell’Agri che ospitano pochissimi insediamenti 
produttivi). Sono inoltre presenti diverse altre aree a destinazio-
ne produttiva (PIP) in esercizio, sia in territorio extraurbano che 
all’interno degli ambiti urbani. Fra queste ultime si segnalano, 
per importanza,  quelle  di  Villa  d’Agri,  di  Galaino  (frazione  di  
Marsico  Nuovo), di Moliterno e Roccanova, tutte a prevalente 
destinazione artigianale e commerciale, con la presenza anche di 
funzioni abitative.

Gli insediamenti periurbani sono caratterizzati dalla prossimità 

32  In coerenza con 
il dettato della LUR, 

si sono definite  le 
seguenti  classi:

Ambiti urbani(AU),
Aree produttive 

interne all’ambito 
urbano,

Nuclei e frazioni 
principali,

Ambiti periurbani: 
Insediamenti diffusi 
extra-urbani privi di 
organicità,  contigui  
agli  ambiti  urbani 
ed anche alle aree 
produttive ed alla 

rete viaria;
Ambiti extra-urbani: 
Insediamenti diffusi 

agricoli;
Ambiti extra-urbani: 

Insediamenti 
produttivi esterni 

all’ambito urbano.



Non solo petrolio 127

agli ambiti urbani, alle aree produttive ed industriali e alla rete 
viaria, e si distribuiscono prevalentemente lungo la SP 80 fra Mar-
sico Nuovo, Galaino e Villa d’Agri, lungo la strada che collega Vil-
la d’Agri con Paterno, in adiacenza all’abitato di Villa d’Agri, nella 
piana, ed ancora fra l’abitato di Viggiano e l’area industriale ed in 
adiacenza all’abitato di Moliterno.

Gli ambiti extraurbani, oltre agli insediamenti produttivi, si ca-
ratterizzano per la presenza di estesi “insediamenti diffusi agri-
coli”, soprattutto nella piana agricola irrigua dell’Alta Valle e sono 
sempre prossimi alla viabilità principale e secondaria. In partico-
lare, se ne nota la presenza  in uscita dall’abitato di Moliterno, con 
sviluppo lineare lungo la variante della SS 103 verso Montesano, e 
nell’agro circostante Corleto Perticara.

Le situazioni problematiche più frequenti riguardano in parti-
colare:

•	 una diffusa tendenza all’abbandono delle zone storiche 
degli abitati da parte dei residenti a favore delle zone di 
più recente espansione o dell’insediamento sparso rura-
le;

•	 una carenza delle urbanizzazioni primarie e secondarie a 
servizio degli insediamenti di più recente realizzazione; 

•	 una condizione di scarsa qualità funzionale e spaziale 
degli insediamenti di più recente formazione, anche se 
interessati da strumenti di pianificazione di dettaglio, in 
alcuni casi  causa di  alterazione dell'immagine percettiva 
dei centri storici e delle aree poste ai margini degli stessi;

•	 una scarsa qualità urbanistica degli insediamenti specifi-
camente destinati ad attività produttive (sia in territorio 
aperto che quando posti ai margini o all’interno degli abi-
tati); 

•	 un abbandono, soprattutto nelle situazioni di più difficile 
accessibilità,  di territori destinati ad usi produttivi agrico-
li, con conseguente degrado di strutture edilizie ed infra-
strutture viarie;

•	 una significativa tendenza al completamento ed allo svi-
luppo dei nuclei rurali e dell’edificato sparso; 

•	 in alcune situazioni, l’edificato sparso non è collegato, se 
non residualmente, ad usi produttivi agricoli del territo-
rio, prevalendo invece usi più connessi a funzioni urbane, 
sia residenziali che produttive;

•	 lo sviluppo dell’insediamento sparso ha  spesso precosti-
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tuito situazioni di uso del territorio alternative a quelle 
programmate dai piani (è il caso ad esempio, ricorrente in 
molte situazioni di aree periurbane fortemente edificate 
in alternativa all’utilizzo delle zone di espansione residen-
ziale previste dai piani);

•	 i fenomeni di dispersione insediativa caratterizzano, in 
alcuni casi, anche aree di rilevante pregio naturalistico-
ambientale del territorio.

Obiettivi generali per il sistema insediativo.

In riferimento alle analisi sviluppate per il sistema insediativo 
concentrato e disperso, sono stati definiti, in coerenza con il PSP 
e con la vision generale  proposta per la Val d’Agri (vedi specifico 
capitolo del presente Rapporto), i seguenti obiettivi di qualità a 
cui riferire la promozione di interventi prioritari e piani operativi 
specifici  da avviare in sede di pianificazione sovracomunale e co-
munale (si veda anche il capitolo 4.2.).

	
•	 minimizzare l’ulteriore consumo di suolo, ridurre l’imper-

meabilizzazione complessiva e garantire la sostenibilità 
delle trasformazioni e privilegiare la riutilizzazione del 
patrimonio dismesso rispetto a nuove localizzazioni;

•	 favorire la densificazione del tessuto urbano consolidato, 
in particolare nei tessuti urbanistico-edilizi di maggiore 
accessibilità, e il riuso delle aree già urbanizzate;

•	 evitare gli sfrangiamenti insediativi, collocando le espan-
sioni insediative in stretta continuità con il territorio ur-
banizzato ed evidenziando la percezione chiara dei confi-
ni dell’urbano;

•	 contenere la sottrazione di suoli agricoli per usi urbani, 
certamente  per gli ambiti ad alta vocazione produttiva 
agricola; 

•	 collocare gli eventuali ambiti per nuovi insediamenti in 
stretta contiguità con le aree urbane, minimizzando la 
frammentazione delle aziende agricole;

•	 conseguire gli obiettivi di mitigazione dei rischi territoriali 
e di protezione civile;

•	 sviluppare la dotazione e razionalizzare la localizzazione 
dei servizi specialistici e di interesse sovracomunale, sco-
lastici e formativi, culturali, sportivi e ricreativi, sanitari e 
assistenziali, ecc. attraverso accordi alla dimensione ter-
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ritoriale delle Unioni di Comuni;
•	 concentrare l’offerta di aree specializzate per attività pro-

duttive (manifatturiere, commerciali e logistiche) negli 
ambiti specializzati per attività produttive di rilievo sovra-
comunale suscettibili di sviluppo;

•	 verificare, sulla base di meglio definite procedure di valu-
tazione, le compatibilità localizzative rispetto alle risorse 
fisico-naturali, ai caratteri del paesaggio e più in generale 
agli elementi di sensibilità del territorio;

•	 promuovere il miglioramento della qualità ecologica degli 
insediamenti 33;

•	 favorire il razionale sviluppo degli impianti e delle attrez-
zature ricettive e per la valorizzazione turistica;

•	 riqualificazione, completamento e contenimento delle 
parti del sistema insediativo di più recente urbanizzazio-
ne e riqualificazione delle aree destinate ad uso pubblico;

•	 perseguire una  maggiore equità dei  piani comunali  at-
traverso l’applicazione  dei principi di  perequazione ur-
banistica e la modalità del trasferimento dei diritti edifi-
catori.

Obiettivi generali per l’insediamento in territorio rurale. 

Analogamente sono stati definiti obiettivi per il territorio rura-
le che di seguito si riportano.

•	 salvaguardia e valorizzazione del territorio rurale e aperto 
con la promozione e il sostegno del sistema delle aziende 
agricole e la promozione di sistemi agricoli ad elevata so-
stenibilità e multifunzionalità;

•	 limitazione della nuova edificazione alle comprovate esi-
genze di imprenditori agricoli a titolo principale, che ri-
sultino strettamente funzionali allo sviluppo dell’attività 
produttiva;

•	 limitazione e controllo del consumo di suolo, preservan-
do prioritariamente i suoli ad elevata vocazione agricola e 
prevedendo l’urbanizzazione di aree rurali solo in assenza 
di alternative basate sul riuso di aree già urbanizzate e di 
alternative tecnicamente valide;

•	 promozione della permanenza delle attività agricole e 
mantenimento di una comunità rurale vitale, specie nelle 
aree marginali, quale presidio del territorio indispensabi-

33  Con riferimento 
ai seguenti aspetti: 
a)governare le 
trasformazioni 
insediative secondo 
i principi forniti dai 
sistemi di gestione 
ambientale, valutare 
preventivamente gli 
effetti e gli impatti 
generabili sull’area 
vasta e prevedere le 
azioni di mitigazione 
e compensazione 
ambientale da 
mettere in atto; 
b) valutare l’entità 
dei consumi delle 
risorse dell’ambito, 
delle opportunità 
di risparmio, di 
ottimizzazione, di 
riciclo e recupero 
delle risorse 
stesse (energia, 
acqua, rifiuti); 
c) promuovere 
politiche 
incentivanti per il 
raggiungimento di 
elevati standards di 
efficienza energetica 
negli edifici (edilizia 
bioclimatica 
e risparmio 
energetico); 
d) prevedere il 
riordino urbanistico, 
di qualità 
architettonica, di 
opere di mitigazione 
e ambientazione 
paesaggistica 
attraverso adeguate 
dotazioni ecologiche 
e ambientali, 
anche destinando 
a tali finalità parte 
delle dotazioni 
prescritte di aree per 
attrezzature e spazi 
collettivi.
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le per la sua manutenzione e salvaguardia, incentivando 
lo sviluppo nelle aziende agricole di attività complemen-
tari;

•	 mantenimento e sviluppo delle funzioni economiche, 
ecologiche e sociali della silvicoltura, promuovendo l’o-
rientamento delle aziende verso forme di gestione fore-
stale sostenibile;

•	 promozione del recupero e riuso del patrimonio rurale 
esistente, con particolare riguardo a quello di valore sto-
rico/ architettonico/ambientale; 

La declinazione degli obiettivi prima indicati, ha trovato una 
specificazione nella predisposizione delle Schede Strutturali Co-
munali (si veda il Rapporto del DICEM del 31/10/2014) e nella 
definizione degli indirizzi per ogni singolo comune all’interno del-
le aggregazioni sovracomunali di appartenenza, con particolare 
riferimento alle parti di maggiore concentrazione del Sistema In-
sediativo ed in relazione alle politiche di salvaguardia e tutela del 
paesaggio insediativo (come indicate nei paragrafi precedenti in 
riferimento agli obiettivi di qualità ed ai progetti prioritari per il 
sistema naturalistico-ambientale).

In particolare, sulla base della considerazione degli obiettivi 
per il sistema insediativo di cui sopra e da quanto emerso dai 
dossier comunali relativi allo stato della pianificazione urbanistica 
vigente, dalla valutazione dei principali elementi dei Bilanci Urba-
nistici per singolo Comune, dalle valutazioni operate in un’ottica 
di pianificazione strategico-strutturale sovracomunale (si veda 
in particolare il paragrafo relativo alle Strategie), si è sviluppata 
una attività finalizzata  a definire indirizzi e raccomandazioni  da 
considerare nella successiva pianificazione comunale in sede di 
redazione dei Piani Strutturali per aggregazioni sovracomunali, 
dei Regolamenti Urbanistici (e di eventuale revisione di quelli già 
approvati) e dei Piani Operativi comunali.

Le indicazioni per singolo comune fanno riferimento, in par-
ticolare, a raccomandazioni relative al dimensionamento delle 
aree di nuovo impianto per usi residenziali e produttivi, alla tute-
la e valorizzazione delle zone storiche degli abitati, alle politiche 
di recupero e riuso del patrimonio edilizio esistente, al sistema 
delle aree verdi pubbliche e delle attrezzature pubbliche e di uso 
pubblico. 
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Per l’insediamento disperso, anche in relazione alle politiche 
per il sistema naturalistico-ambientale e per la valorizzazione del 
paesaggio (come proposte nel presente Rapporto) le azioni prio-
ritarie dovranno:

-	 approfondire l’analisi delle direttrici intercomunali carat-
terizzate dalla presenza di insediamento sparso, al fine di 
pervenire ad una progettazione di massima dei sistemi in-
sediativi lineari, per i quali affidare gli aspetti prescrittivi 
alla pianificazione operativa intercomunale, conseguente 
ad opportuni accordi fra i Comuni; 

-	 approfondire l’analisi della seconda tipologia di periurba-
no individuata (“Esili filamenti insediativi ….”) e verifica-
re, di concerto con i Comuni, l’assegnazione di tali tessuti 
embrionali allo spazio extra-urbano o puntare ad un loro 
consolidamento, tramite una progettazione urbanistica di 
massima;

-	 sviluppare un’opportuna analisi della sostenibilità ambien-
tale, paesaggistica, urbanistica ed economica connessa 
all’insediamento sparso nello spazio extra-urbano, indi-
viduando le aree da escludere per valenze di produttività 
agricola, di interesse paesaggistico, di pericolosità geologi-
ca, ecc., e quelle eventualmente a ciò utilizzabili con i con-
nessi costi a carico della collettività (per lo sviluppo delle 
urbanizzazioni) che potrebbero essere posti a carico dei 
privati per non aggravare ulteriormente i bilanci comunali;

-	 sviluppare la progettazione urbanistica di massima -da affi-
dare per gli aspetti prescrittivi alla pianificazione operativa 
comunale- dell’area costituita dalla zona industriale di Vig-
giano e dall’adiacente tessuto periurbano, al fine di defi-
nirne gli eventuali necessari ampliamenti ed i regimi d’uso. 
Un obiettivo prioritario da perseguire, in tal senso, è quello 
dell’individuazione territoriale delle misure di compensa-
zioni ambientali connesse ai costi conseguenti all’attività 
estrattiva.
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3.7 Sistema Infrastrutturale

3.7.1 Proposte sintetiche per l’infrastruttura stradale 34

Una naturale lettura dell'evoluzione della viabilità, unitamen-
te alla considerazione che le uniche tratte ferroviarie presenti nel-
la zona del PSI sono a scartamento ridotto da tempo dismesse dal 
servizio, e perciò con riutilizzazione parziale ed eventualmente 
proponibile solo per fini turistici, conduce a poche proposte con-
crete ma di indispensabile attuazione per il sistema infrastruttu-
rale stradale.

Le direttrici principali della viabilità attuale sono sostanzial-
mente due:

1.	 la prima, sviluppantesi sull’asse est – ovest/
nordovest, costituita dalla SS 598 Fondovalle 
dell’Agri;

2.	 la seconda sull’asse Nord – Sud costituita 
dalla SS 92.

Si innestano su di esse alcune importanti direttrici secondarie, 
e precisamente:

•	 la SP ex SS 103 dalla SS 598 (bivio Moliterno) 
verso Moliterno e Sarconi;

•	 la SP fondovalle del Racanello verso San Chi-
rico Raparo;

•	 il collegamento fra la SS 92 (bivio Calvello) 
e la zona del Camastra di Abriola e Calvello;

•	 la SP fra la SS 598 e Roccanova.

Interventi per le direttrici principali
1.	 La SS 598 ha caratteristiche di strada di fon-

dovalle abbastanza confortevole, e tuttavia, 
soprattutto per il tratto realizzato nei primi 
anni sessanta (da bivio Armento a Bivio Mo-
literno, a cavallo dell’invaso del Pertusillo), è 
indispensabile ed urgente la cosiddetta “ma-
nutenzione spinta”, attraverso interventi di 
controllo e sistemazione, soprattutto delle 
opere d’arte, per mantenere livelli di confort 
e sicurezza accettabili;

2.	 La SS 92 è invece assolutamente obsoleta, 

34  Per lo studio e 
le proposte circa 

l’infrastruttura 
stradale si vedano 
la R.3.1  Relazione 

Sistema relazionale   
e  PR1.Relazione 

Sintetica Strategie 
Progettuali,  pp.39-

47,  LUPT-UNINA 
30/06/2014 e PR 7  
Relazione Sistema 

Infrastrutturale 
e delle aree 
produttive. 

Aggiornamento 
delle proposte 

progettuali, LUPT-
UNINA 31/10/2015. 
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realizzata quasi un secolo fa, e si innesta in 
una direttrice di traffico strategicamente im-
portantissima, l’asse mediano Basento-Agri.

Si tratta dell’asse trasversale interno Agri-Basento, attraverso 
il percorso generale SP 32 (fuori area PSI, con ammodernamento 
teoricamente in via di esecuzione per un ultimo tratto ma di fatto 
fermo da tempo) – SS 92 (tratto Bivio Calvello-Corleto con idea 
progettuale condivisa dal territorio, in via di sviluppo da parte 
dell’ANAS e già parzialmente finanziata ma con progetto esecu-
tivo e lavori che non decollano) - SP 16 Saurina (esistente) e con 
una diramazione (all’altezza della zona PIP di S. Maria del Sauro 
di Guardia P.) che porta sulla SS 598 in corrispondenza del bivio di 
Armento (Tratto Galleria Intagliata-Fondovalle Fiumarella Armen-
to quest’ultimo con lavori di adeguamento in corso); quest’ulti-
ma opera ha recentemente aggiunto ad una serie di oggettività 
che ne caratterizzavano la necessità realizzativa, anche l’esigenza 
strategica di strada di livello adeguato per raggiungere la zona di 
estrazione petrolifera di Tempa Rossa.

In questo caso si tratta di realizzare e migliorare i tratti man-
canti, fra i quali riveste carattere di particolare impegno il supera-
mento del valico di Sella Lata (con quota attuale massima di 1240 
metri).

Interventi per le direttrici secondarie:
•	 per il tratto citato di SP ex SS 103, strada 

anch’essa vecchia di un secolo, è opportuno 
procedere ad interventi radicali di sistema-
zione anche con tratti in variante rispetto al 
vecchio tracciato.

•	 per le bretelle del Medio Agri (Cogliandrino) 
e del Camastra vanno invece eseguiti inter-
venti di miglioramento ed adeguamenti

•	 per la bretella di Roccanova, anch’essa obso-
leta, gli interventi richiesti sono più pesanti.

Va poi in linea generale perseguito il miglioramento dei colle-
gamenti fra i centri urbani e le direttrici principali, con livelli diffe-
renziati a seconda delle funzioni assolte.
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3.7.2 Specializzazioni degli interventi anche con riferimento 
all’analisi storica

Concetto della “Manutenzione spinta” per gli assi viari mag-
giori (rrima e seconda infrastrutturazione viaria):

•	 Applicazione alla prima infrastrutturazione viaria (SS 92 
fra Corleto e Bivio Calvello con proseguimento dell’asse 
sulla SP 32 del Camastra e sbocco sulla SS 407 Basentana 
svincolo di Albano Scalo, con adeguamento in parte rea-
lizzato ed in parte in via di esecuzione ma comunque con 
problemi da risolvere); 

•	 Applicazione alla seconda infrastrutturazione viaria (SS 
598, con priorità assoluta per il tratto Bivio Armento-Bi-
vio Moliterno);

•	 SP ex SS 103-Tratto da SS 598 (bivio Moliterno) al confine 
regionale con la Campania

•	 la SP Saurina in alcuni tratti;
•	 la SP Agri-Sauro (con tratto SS 598 Bivio Armento-Galleria 

Intagliata già in via di esecuzione).

Ipotesi di completamento per la trasversale Basentana Agri 
Sinni

•	 galleria di valico dell’Armizzone in proseguimento della 
fondovalle del Racanello oltre Castelsaraceno. La trasver-
sale, frutto della cucitura di pezzi in itinere, assume nel 
suo insieme un livello di servizio adeguato all’area da ser-
vire e, tuttavia, apre al grande traffico tutta la zona inter-
na della Basilicata Centro meridionale. In effetti si torna 
alla soluzione proposta nel 1998, ante l'abortita proposta 
dell’autostrada Lauria – Candela che nel tratto lucano Ba-
sento Agri Sinni impegnava un tracciato più o meno si-
mile.

Il reticolo delle strade “secondarie di fondovalle” da migliora-
re:

•	 la SP del Racanello (dalla SS 598 a Castelsaraceno);
•	 la SP ex SS 276 nel tratto Tramutola – SS 598;
•	 la SP Calvello-Camastra.
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I punti singolari rilevanti, le bretelle di collegamento fra i centri 
abitati e la viabilità intercomunale da adeguare e migliorare:

•	 realizzazione svincolo aereo San Brancato di Sant’Arcan-
gelo sulla SS 598;

•	 la strada Pierfaone-Abriola-Camastra (Bivio Calvello –SS 
92);

•	 la SP Sant’Arcangelo-San Brancato;
•	 la SP di Roccanova;
•	 la Armento-Fondovalle Agri Sauro;
•	 i collegamenti Guardia P.-SP Saurina (2 bretelle);
•	 i collegamenti Corleto P.-SP Saurina (2 bretelle);
•	 la SP San Martino-SS 598;
•	 la SP San Chirico R.-Fondovalle Racanello;
•	 la SP Montemurro-SS 598;
•	 la SP Spinoso-SS 598;
•	 la SP Marsicovetere-Villa d’Agri.

Alcuni casi atipici:
•	 La Paterno-Padula nel tratto lucano (percorso in quota);
•	 Il sistema di accessibilità al Centro Oli di Corleto P. ; la 

nuova bretella – la sistemazione ed ammodernamento 
dei tratti complementari di viabilità ordinaria per l’acces-
so  (tratto della SP ex SS 103 almeno nel tratto Corleto P. 
– Bivio Guardia P. – Bivio strada comunale Serra Pulvino 
comprendente gli accessi attuali da Corleto P. e da Guar-
dia P. sulla viabilità interpoderale e l’accesso da Corleto P. 
per la nuova bretella specifica in costruzione);

•	 Il miglioramento della SP Calvello - Marsicovetere, con 
funzione anche di tipo turistico.

•	 La proposta di una strada di penetrazione turistica per 
un itinerario Dolomiti Lucane (Pietrapertosa) – Valle del 
Sauro;

•	 L’itinerario turistico in quota Marsico Nuovo-Abriola-Sel-
lata;

•	 Il collegamento Missanello – Gallicchio con la valle del 
Sauro (Ipotesi adeguamento migliorativo S.C. Cervone);

•	 Il tratto di Saurina abbandonato, realizzato parzialmente 
dall’ANAS in territorio di Corleto P.  Ipotesi di acquisizione 
da parte del Comune di Corleto, completamento e riuti-
lizzo come S.C. di primo livello per parziale by pass centro 
urbano.
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Foto 16: Sponda 
in destra 
idrografica del 
Lago del Pertusillo, 
Grumento Nova.

Foto 17: Dettaglio 
Castello di 
Moliterno.

Foto 18: Castello e Chiesa 
Madre, Moliterno.
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Capitolo 4: Indirizzi, raccomandazioni e schemi proce-
durali

4.1. Impostazione metodologica per l'implementazione delle 
indicazioni del quadro strategico

	 Con riferimento alle strategie descritte nel precedente cap.3, 
individuate come primo approccio progettuale su variabili ri-
tenute essenziali  per la  realizzazione di una visione della Val 
d’Agri (che contemperi la tutela delle ingenti risorse ambien-
tali e culturali con lo sviluppo economico e con le finalità del-
la valorizzazione), si descrive sinteticamente nel seguito un 
quadro procedurale che indichi i passi dell’implementazione 
di ciascuna strategia, al fine di conseguire gli obiettivi generali 
che l’UE ci raccomanda come prerogative della nuova pro-
grammazione e della nuova politica di coesione, caratterizzati 
da una forte concentrazione degli investimenti  da caratteriz-
zare e da una forte relazione con gli specifici contesti locali 
(place-based). 

Questo schema operativo prevede che i proponenti, siano essi 
attori pubblici o privati, dovranno essere condotti ad adottare gli 
schemi proposti attraverso la formulazione di progetti il cui effet-
to sinergico conduca alla realizzazione dell'intera filiera e produca 
un consistente apporto al conseguimento degli obiettivi generali. 

Lo schema operativo che qui viene proposto prevede una par-
tecipazione per bando all'implementazione dei progetti previsti 
all’interno delle filiere considerate.

Tale schema si muove nell’ottica che tali filiere, coerenti con 
gli obiettivi della nuova programmazione, abbiano individuato 
strategie condivise che siano l’esito di un processo bottom-up e 
dunque potranno trovare attuazione.
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A questo scopo, il PSI prevede la costituzione di una task for-
ce che curi l’apertura e la gestione di una conferenza finalizzata 
alla condivisione delle strategie e a raccogliere prime proposte e 
che ne curi la selezione e l’intero ciclo della valutazione con una 
attenzione a:

1.	 la selezione e la compattazione delle proposte al fine di 
completare le filiere nei contesti territoriali in cui tali stra-
tegie sono state ritenute prioritarie;

2.	 l’approfondimento delle proposte stesse attraverso una 
partecipazione per bando competitivo;

3.	 la selezione di quelle che risulteranno:
a.	 le più coerenti;
b.	 le più pertinenti rispetto a fabbisogni e aspirazio-

ni e più funzionali rispetto alla risoluzione di pro-
blemi di mancanza di equità, efficienza e rispetto 
delle risorse irriproducibili;

c.	 quelle per le quali risultino di maggiore evidenza 
il legame e le sinergie positive con altre propo-
ste, ai fini di completare la filiera e promuovere 
l'integrazione

d.	 dotate di forte consistenza logica (ipotesi sui nes-
si di causalità);

e.	 valutabili, cioè riferite ad un chiaro sistema di 
obiettivi, a loro volta valutabili;

4.	 il finanziamento delle iniziative più promettenti;
5.	 la valutazione on going dell'implementazione e lo svolgi-

mento di azioni di pilotaggio quali riduzioni, incrementi, 
modifiche dei finanziamenti;

6.	 la valutazione ex post che comprenda una valutazione di 
conformità ed una valutazione finale che estragga le “le-
zioni apprese” circa la efficacia e la efficienza delle azioni 
intraprese;

7.	 la task force assisterà i proponenti nella redazione del 
progetto e nella compilazione del format, ma, soprattut-
to, promuoverà l’incontro in sede locale, cioè all’interno 
della associazioni sovra comunali al fine di selezionare e 
sviluppare quelle proposte che meglio aderiscono al pro-
getto generale.

Per quanto attiene ai proponenti, cioè coloro che intendono 
sviluppare i programmi di cui alle otto “Matrici del quadro logico 
degli obiettivi”,  occorrerà che essi siano disponibili a “lavorare as-
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sieme” con i responsabili della programmazione degli interventi 
e del loro sostegno finanziario, adattando le loro proposte all'im-
plementazione delle strategie indicate.

4.1.1 I passi della procedura

La procedura proposta considera primariamente i principi di 
trasparenza e di costruzione bottom-up. Infatti l’Amministrazione 
propone l’avvio del processo con un insieme di proposte - quelle 
descritte al cap 3 - che potrà essere integrato ed emendato signi-
ficativamente, sulla base del confronto previsto in ognuna delle 
fasi della procedura. La scelta finale rimane in capo alle rappre-
sentanze politiche dei due livelli: locale e regionale i quali avran-
no l’obbligo di indirizzare le somme rinvenienti dalle royalties, ma 
anche di integrare con fondi regionali di diversa provenienza.

Sulla base del passato e degli accordi in corso di definizione, 
si è valutata sull’ipotesi di poter fare inizialmente affidamento su 
400 milioni in cinque anni, più 150 ogni anno, e di applicare in 
maniera decisa il principio della concentrazione e della stretta fi-
nalizzazione funzionale e spaziale degli investimenti.

Si riporta di seguito la sintesi delle fasi previste rimandando 
alla sezione LE STRATEGIE PER LA TUTELA LA VALORIZZAZIONE E 
LO SVILUPPO in  QUADRO CONOSCITIVO: IL SISTEMA NATURA-
LISTICO AMBIENTALE in “UN PRIMO APPROCCIO AL DISEGNO 
DELLE STRATEGIE” – Report UNIBAS-SI stato di avanzamento dei 
lavori al 25 Novembre 2014 – pp. 171 e seguenti.

PRIMA FASE PARTECIPAZIONE (con la partecipazione di po-
tenziali beneficiari, professionisti, ricercatori e studenti).

Questa è la fase di divulgazione delle idee ed è finalizzata sia 
ad illustrare idee e procedure che a raccogliere primissime rea-
zioni. A questa fase partecipano i potenziali beneficiari, ma anche 
coloro i  quali (professionisti, funzionari comunali e regionali e 
studenti), con i loro saperi tecnici, dovranno assistere lo sviluppo 
del progetto. 

Lo svolgimento di questa fase prevede sia una trattazione teo-
rico-tecnica che la descrizione della Matrice del Quadro Logico e 
si articola nelle seguenti conseguenziali attività:
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	 i. workshop preliminare
	 ii. workshop: illustrazione delle strategie
	 iii. workshop:  sulle modalità di partecipazione
	 iv. dibattito libero
	 v. conclusione: attribuzione delle risorse  comunali e re-

gionali Elaborazione esterna al workshop.

SECONDA FASE PARTECIPAZIONE 
La seconda fase si articola a sua volta nelle seguenti attività:
	 i. La vetrina: presentazione da parte dei potenziali propo-

nenti di un breve format:  
	 filiera di riferimento 
	 azioni e prodotti  principali del progetto, 
	 localizzazione e ambito territoriale di influen-

za, 
	 .....

	 ii. Geolocalizzazione e discussione sulle cartine e sui livelli 
di completezza delle filiere

	 iii. Ipotesi di partenariati

PARTECIPAZIONE PER BANDO
La fase si articola nelle seguenti attività:
	 i. costruzione del bando con la riformulazione del quadro 

complessivo delle strategie includendo solo quelle per le quali è 
stato riscontrato l’interesse e reindirizzando le localizzazioni  in 
modo da ottenere prioritariamente il completamento della filiera 
in uno dei sub - ambiti

	 ii Confronto politico e verifica ed emendamenti  della at-
tribuzione delle risorse 

 	 iii. Emanazione del bando	
	 iv. Raccolta delle proposte e selezione di quelle eleggibili  
	 v. Valutazione del quadro delle compatibilità per rispon-

dere alle domande: 
	 vi. Valutazione delle sinergie presenti fra le proposte
	 vii. Attribuzione di un punteggio e selezione delle propo-

ste secondo i seguenti criteri:
	 robustezza dei legami logici causa effetto;
	 capacità economica;
	 competenza;
	 misure dell’efficienza incluse nel LFM;
	 ricadute occupazionali e costo di investimento 

per ogni occupato;
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	 capacità, verificabile,  di stabilire interazioni posi-
tive con altri progetti della stessa e di altra filiera.

PROCEDURA DI APPROVAZIONE E FASI DI NEGOZIAZIONE FI-
NALE

	 La fase si articola nelle seguenti attività:
i. report  valutazione ex ante e proposta di selezione;
ii. interlocuzione/negoziazione;
iii. verifica politica in Val D’Agri e adozione della selezione;
iv. verifica in sede regionale ed emendamenti selezione;
v. APPROVAZIONE - SELEZIONE

PROCEDURA DI IMPLEMENTAZIONE E VALUTAZONE ON 
GOING

	 La fase si articola nelle seguenti attività:
i. comunicazione  dei risultati;
ii. erogazione anticipi e avvio progettazione esecutiva;
iii. audit e verifica implementazione;
iv. monitoraggio e governance;
v. valutazione finale dei risultati. 

RIPRESA CICLICA DELLA PROGRAMMAZIONE
	 La fase si articola nelle seguenti attività:

i. Lessons learned;
ii. Stato di avanzamento delle realizzazioni e valutazione 
del corso delle ricadute;
iii. Selezione di ambiti e programmi sui quali concentrare 
i finanziamenti annuali per completamenti o ampliamenti 
dell’insieme delle iniziative;
iv. Revisione del programma complessivo con la selezione 
di nuove strategie e relative LFM;
v. Avvio di una nuova procedura di bando.

Si ritiene che solo costruendo un processo che si articoli nelle 
suddette fasi ed attività, secondo una forte coerenza ed integra-
zione tra le differenti attività, si possano conseguire maggiori li-
velli di efficacia e di efficienza nella implementazione dei diversi 
programmi di investimento.
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4.2. Indirizzi e raccomandazioni per la pianificazione 
strutturale intercomunale e per la pianificazione comunale 35 

Il Piano Strutturale Provinciale incentiva la pianificazione 
Strutturale per Ambiti Strategici e/o per ambiti sovracomunali.

L’attuazione delle previsioni dei Piani Strutturali alla scala co-
munale, per gli interventi che comportano occupazione di nuovi 
suoli e previsioni di nuovi impianti, dovrà obbligatoriamente av-
venire sulla base di Piani Operativi, ai sensi della legge regionale 
23/99 e ss.mm.ii., intesi come strumenti di programmazione degli 
enti locali in condizioni di certezza di risorse e tempi e sulla base 
di un trasparente processo di coinvolgimento dei soggetti privati 
nell'attuazione delle previsioni dei piani. 

Quanto riportato sconta oggi le incertezze legate alla fase di 
transizione normativa e legislativa riferita sia alla soppressione 
delle Province sia alle iniziative di riordino e di riorganizzazione 
degli enti locali comunali.

E comunque, in coerenza con quanto indicato dal PSP  ed  an-
che alla luce delle modifiche sull’ordinamento degli Enti Locali nel 
frattempo intervenute, in occasione della fase di avvio della re-
dazione del PSI, si è sviluppata una riflessione sulla natura dello 
strumento di pianificazione di area vasta, anche  in riferimento 
alla forma di governance messa a punto nel Protocollo di intesa 
che ha dato avvio alla redazione del PSI Val d’Agri, che ha portato 
ad indicare una più articolata struttura del processo di pianifica-
zione e degli strumenti in relazione anche alla necessità di per-
venire ad una più puntuale indicazione di competenze e funzioni 
da attribuire al livello di pianificazione sovracomunale ed a quello 
comunale nel rispetto dei principi di sussidiarietà e di efficienza 
della azione amministrativa. 

La proposta è quella di immaginare il PSI esteso all’intero am-
bito della Val d’Agri e dei 23 comuni compresi come uno strumen-
to che possa favorire un processo di pianificazione multiscalare 
con una forte interazione e coerenza tra la dimensione strategico-
strutturale e quella operativa e di gestione dell'attuazione degli 
interventi. 

Più nello specifico della proposta:
-	 alla scala dell’intero territorio interessato (Ambito Strategico 

come indicato nel Protocollo di Intesa Regione-Comuni e re-
cepito nel PSP), si colloca una dimensione tipicamente strate-
gica quale sede per promuovere ed  animare un progetto di 

35  Si vedano 
i Rapporti e 
gli elaborati 

consegnati dal 
DiCEM nell'ambito 
della convenzione 

di ricerca a 
Dicembre del 2014.
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sviluppo territoriale che nasca dal territorio e dalle comunità 
locali in forme fortemente condivise, concertate e parteci-
pate, riferibile a credibili scenari di sviluppo e ad una appro-
priata valutazione delle risorse economiche e finanziarie da 
mettere in gioco. A questo livello, potrebbe essere sufficiente 
l’approvazione di un Documento strategico, i cui contenuti 
sono rappresentati dagli esiti delle attività svolte fino ad oggi 
dalle strutture universitarie di riferimento della Regione e da 
una necessaria sistematizzazione degli stessi a cura dell’Uffi-
cio di Piano del Po Val d’Agri;

-	 la pianificazione fisica e la definizione degli assetti del terri-
torio trova un primo riferimento generale, in coerenza con la 
definizione dei caratteri strutturali dell’area e le scelte strate-
giche di sviluppo (come definite al punto precedente) a livel-
lo di pianificazione strutturale sovracomunale nell’ambito 
delle aggregazioni proposte o di quelle che si definiranno 
per iniziativa dei Comuni in sede di costituzione delle futu-
re Unioni. In tale sede, i temi dell'organizzazione funzionale 
dei servizi, delle opportunità di lavoro e di investimento, di 
una adeguata accessibilità interna e verso l’esterno, trova-
no approfondimento e specificazione con l’indicazione delle 
principali scelte di riqualificazione e sviluppo del sistema in-
sediativo e relazionale; la territorializzazione delle scelte stra-
tegiche, quindi, si verifica e concretizza alla scala di porzioni 
più ristrette del territorio; 

-	 alla scala comunale, infine, si sviluppa la dimensione più pro-
priamente operativa della pianificazione in coerenza con le 
scelte strategico-strutturali di livello sovracomunale, attra-
verso la predisposizione e l’adeguamento dei Regolamenti 
Urbanistici e la predisposizione di eventuali Piani Operativi 
obbligatori. 

Sia in sede di pianificazione strutturale sovracomunale che in 
sede di pianificazione operativa comunale, andranno proposti 
Progetti prioritari e strategici e conseguenti Piani Operativi per 
l’attuazione degli stessi, con particolare  riferimento alle strate-
gie indicate nei precedenti paragrafi o agli obiettivi ed alle conse-
guenti strategie per il Sistema Naturalistico-ambientale, il Sistema 
Relazionale ed il Sistema Insediativo conseguenti alla definizione 
degli obiettivi specifici riportati nel paragrafo 4.2.
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Nella presente pubblicazione sono state indicate le principali 
strategie di sviluppo per l’area, gli specifici progetti prioritari ed i 
relativi ambiti territoriali di riferimento. 

Fig. 18 - Schema  
delle proposte per 

l’infrastruttura 
stradale (TAV. 
P.4 Proposte 

progettuali viabilità 
PSI – Report 
LUPT-UNINA  
31/10/2015)
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La prossima predisposizione del Piano Paesaggistico Regionale 
e le ormai indilazionabili modifiche alla legge 23/99 potrebbero, 
per l’approccio proposto, recepire le indicazioni prima riportate 
senza particolari problemi di rispetto formale dei contenuti della 
legge nella sua attuale impostazione.

Quanto proposto prevede quindi strumenti caratterizzati da 
forte integrazione e coerenza reciproca - nodi di un processo 
costruito su una continua attività di interazione tra gli enti locali 
comunali, soprattutto e i differenti livelli istituzionali – pur in un 
approccio che consenta un adattamento alle specificità locali ed 
alle necessità che dovessero emergere durante il percorso di co-
struzione e sviluppo dell’intero processo di pianificazione. 

Al fine di favorire l’avvio di una attività di pianificazione di li-
vello sovracomunale e comunale, come prima indicata, articolata 
in una dimensione strutturale ed in una dimensione operativa, è 
stato definito un quadro generale di obiettivi ed interventi a cui ri-
ferirsi,  coerente con le strategie di sviluppo preconizzate nel pre-
sente documento di sintesi del lavoro svolto ad oggi e, per quanto 
attiene in particolare il Sistema Insediativo,  con i principali obiet-
tivi di sostenibilità.

Per ogni centro abitato della Val d’Agri, sono stati selezionati 
e proposti obiettivi ed interventi a cui riferire le specifiche scelte, 
aventi rilevanza nella definizione dell’assetto fisico e degli usi del 
suolo. Obiettivi ed interventi proposti, insieme ed in coerenza con 
gli obiettivi e gli interventi indicati nei Progetti Strategici per i dif-
ferenti ambiti di specializzazione funzionale indicati (vedi Report 
della Scuola di Ingegneria dell’ottobre 2014), dovrebbero essere 
oggetto di discussione, valutazione e specificazione da parte delle 
Amministrazioni e delle comunità locali e quindi avere successivi 
ricadute nella predisposizione degli strumenti  di pianificazione 
urbanistica alla scala sovracomunale (il PSI articolato in Ambiti 
sovracomunali) e comunale (Regolamenti Urbanistici e Piani Ope-
rativi).  

Gli obiettivi e gli interventi proposti nelle Schede Strutturali 
Comunali 36 fanno riferimento (anche per la natura e la finalità 
degli stessi) ai tre Sistemi individuati dalla legge 23/99  rispetto a 
cui si propone di articolare il più complesso sistema “territorio”: 
il Sistema Naturalistico-Ambientale, il Sistema Insediativo, il Siste-
ma Relazionale. Una tale articolazione deve trovare nelle scelte 
di piano una coerente ricomposizione ed integrazione. Di seguito 
si riportano le tabelle degli obiettivi/interventi assunte a riferi-
mento per le indicazioni fornite per singolo comune nelle Schede  
strutturali 37. 

36  Si vedano 
i Rapporti e 
gli elaborati 
consegnati dal 
DiCEM nell'ambito 
della convenzione 
di ricerca a 
Dicembre del 2014.
37  Si vedano 
i Rapporti e 
gli elaborati 
consegnati dal 
DiCEM nell'ambito 
della convenzione 
di ricerca a 
Dicembre del 2014.
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Codice 
Intervento

Descrizione dell’intervento/azione

A-SISTEMA NATURALISTICO-AMBIENTALE (SNA)

Aa- Corridoi di Continuità Ambientale (CCA)

Aa.a- Promuovere la tutela, la conservazione ed il recupero delle risorse naturali ed ambientali 
attraverso la loro  valorizzazione, in un’ottica di sviluppo sostenibile

Aa.a1 Salvaguardare il sistema delle acque superficiali

Aa.a2 Interventi di ripristino degli habitat naturali lungo gli elementi del reticolo 
idrografico per consentirne la lettura paesaggistica e per ristabilire i naturali 
equilibri

Aa.a3 Incrementare e favorire le connessioni ecologiche delle aree a forte valenza 
naturalistico-ambientale lungo gli elementi del reticolo idrografico al fine di 
realizzare un parco fluviale

Aa.a4 Tutelare le caratteristiche morfologiche, paesaggistiche, ambientali e i processi 
naturali delle aree di più stretta pertinenza fluviale e in generale delle aree pros-
sime al reticolo idrografico

Aa.a5 Favorire la creazione di ambienti umidi, anche con finalità didattica e ricreati-
va, nelle fasce di pertinenza fluviale

Aa.a6 Realizzare corridoi ecologici di collegamento con il sistema della Rete Ecolo-
gica Provinciale, attraverso la definizione dei margini dell’edificato e la proget-
tazione del verde

Aa.a7 Potenziare le connessioni ecologiche diffuse

Aa.a8 Interventi finalizzati al mantenimento della diversità e connettività delle spe-
cie floro-faunistiche nelle aree di miglioramento ambientale in attuazione della 
Rete Ecologica Provinciale

Aa.a9 Prevedere zone di riserva per le sorgenti e/o fonti idropotabili

Aa.b- Integrare funzionalmente l’ambito urbano con l’area di più stretta pertinenza fluviale e il 
sistema della Rete Ecologica Provinciale

Aa.b1 Prevedere un parco urbano per la connessione funzionale del centro abitato 
con l’area di più stretta pertinenza fluviale e il sistema della Rete Ecologica 
Provinciale

Ab- Areali di Valore (AV)

Ab.a- Garantire la continuità strutturale e funzionale delle aree naturali

Ab.a1 Integrazione e rafforzamento delle componenti presenti e dei relativi habitat al 
fine di ripristinare la continuità ambientale ove compromessa dall’intervento 
antropico

Ab.a2 Interventi di conservazione, recupero e valorizzazione delle aree naturali (par-
chi, aree protette) 
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Ab.a3 Interventi di trasformazione e valorizzazione del patrimonio naturalistico, pae-
saggistico e percettivo compatibilmente con le indicazioni del Piano Paesistico 
Sellata-Vulturino

Ab.b- Promuovere uno sviluppo integrato e sostenibile dello spazio rurale

Ab.b1 Prevedere politiche di intervento di compatibilità ambientale-ecologica tra le 
aree a forte valenza ambientale e le aree agricole

Ab.b2 Incentivare le pratiche di agricoltura biologica, con la riduzione dell’impiego di 
fertilizzanti di sintesi e fitofarmaci

Ab.b3 Interventi di riforestazione e/o interventi di riqualificazione ambientale delle 
aree limitrofe al centro abitato e il mantenimento delle aree boscate

Ab.b4 Mantenere la continuità fisica tra le aree agricole e lo spazio urbano salvaguar-
dando l’apertura verso il paesaggio agrario-forestale

Ab.b5 Interventi per promuovere una maggiore integrazione verticale fra la fase di 
produzione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli e zoo-
tecnici (filiere produttive)

Ab.b6 Interventi volti a migliorare e/o completare la dotazione di servizi di base per 
l’agricoltura (irrigazione, reti energetiche, reti telematiche, strade, ecc.)

Ab.b7 Iniziative per la valorizzazione commerciale delle produzioni tipiche e di qua-
lità

Ab.c- Preservare la continuità del paesaggio agrario-forestale

Ab.c1 Interventi di riqualificazione ambientale finalizzati a preservare la continuità 
del paesaggio agrario-forestale

Ab.d- Valorizzare i paesaggi degli spazi naturali semi-naturali

Ab.d1 Attività di manutenzione, forestazione e “difesa attiva” del paesaggio ed inter-
venti di valorizzazione economica

Ac- Areali di Rischio (AR)

Ac.a- Mitigare gli impatti sulle risorse antropiche, naturali e paesaggistiche derivanti dal dissesto 
idrogeologico

Ac.a1 Prevedere politiche di intervento finalizzate alla messa in sicurezza dei territori 
circostanti il centro abitato in relazione alle criticità geomorfologiche presenti 
specie sulle aree di versante

Ac.a2 Incentivare interventi di riforestazione e/o interventi di riqualificazione am-
bientale

Ac.a3 Interventi di ingegneria naturalistica per mitigare le condizioni di rischio idro-
geologico

Ad- Areali di Conflittualità (AC)

Ad.a- Individuare eventuali elementi di disturbo ambientale che alterano i caratteri storico-cultu-
rali e/o paesaggistici-ambientali
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Ad.a1 Interventi di ripristino e qualificazione paesaggistica, architettonica e ambien-
tale dei luoghi

Ae- Areali di Abbandono e di Degrado (AAb)

Ae.a- Riqualificare le aree caratterizzate da fenomeno di abbandono (degli usi antropici) e da con-
seguente degrado dei fattori costitutivi

Ae.a1 Interventi di bonifica dei siti abbandonati e/o degradati

Ae.a2 Azioni di riqualificazione ambientale, rinaturalizzazione e ripristino dei degradi 
ambientali

B- SISTEMA INSEDIATIVO (SI) 

Ba- Ambiti Urbani (AU)

Ba.a- Migliorare l’identità urbana e l’inserimento dell’abitato rispetto agli elementi naturalistici 
presenti

Ba.a1 Migliorare la qualità degli spazi aperti di connessione tra le diverse componenti

Ba.a2 Localizzare le nuove edificazioni in continuità con quelle esistenti, evitando la 
formazioni di aree intercluse inutilizzabili

Ba.a3 Ai fini prestazionali di qualità urbana, i volumi dell’edificato nelle aree di com-
pletamento previste dovranno rispettare e rapportarsi alla morfologia del tessu-
to urbanistico attuale; inoltre, nella progettazione degli spazi aperti dovrà esse-
re garantita la qualità di quest’ultimi attraverso l’attento studio dei materiali, il 
potenziamento del verde negli spazi di risulta e la completa fruibilità degli spazi

Ba.a4 Riqualificare l’antico nucleo urbano, riconosciuto come nucleo urbano di valo-
re storico e architettonico

Ba.a5 Subordinare l’edificazione delle aree libere o intercluse all’obbligo di un pro-
getto unitario

Ba.a6 Interventi volti a garantire la continuità fisica tra le aree agricole e lo spazio 
urbano salvaguardando l’apertura verso il paesaggio agrario-forestale

Ba.a7 Completamento delle previsioni urbanistiche non attuate compatibilmente con 
gli elementi di vulnerabilità geomorfologica presenti e gli areali di valore natu-
ralistico-ambientale e paesaggistico

Ba.a8 Ridurre nei processi di trasformazione urbana a completamento delle previsioni 
degli strumenti urbanistici vigenti, la commistione tra aree a destinazione pro-
duttiva ed aree residenziali

Ba.a9 Ridefinire e compattare i margini del tessuto urbanistico esistente attraverso 
limitati interventi di trasformazione urbanistica

Ba.a10 Potenziare e qualificare i servizi e le attrezzature complementari alla residenza

Ba.a11 Applicazione della perequazione urbanistica nelle aree di completamento
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Ba.b- Riqualificare le aree scarsamente valorizzate tramite il potenziamento e il consolidamento 
delle aree a verde a cintura dell’abitato

Ba.b1 Attuare e portare a completamento le previsioni degli strumenti urbanistici vi-
genti in relazione agli spazi verdi pubblici non ancora attuati

Ba.b2 Potenziare il sistema del verde a cintura dell’abitato

Ba.b3 Applicazione della perequazione urbanistica nelle aree non ancora attuate desti-
nate a funzioni pubbliche dagli strumenti urbanistici vigenti, riconoscendo un 
diritto edificatorio a compensazione della cessione gratuita dei suoli riservati 
alla città pubblica

Ba.c- Promuovere efficaci ed efficienti politiche in campo energetico

Ba.c1 Interventi ed incentivi per promuovere l’efficienza energetica e l’attuazione del 
Piano Energetico Regionale

Ba.c2 Interventi ed incentivi per l’aumento delle fonti energetiche rinnovabili nelle 
aree di trasformazione urbanistica

Ba.d- Valorizzare, tutelare e rendere maggiormente fruibile il patrimonio archeologico e storico- 
testimoniale

Ba.d1 Interventi volti al recupero, alla conservazione, alla ristrutturazione e riqua-
lificazione funzionale del patrimonio storico-artistico, archeologico, architet-
tonico e monumentale nel rispetto degli elementi che caratterizzano l’abitato; 
le modalità di salvaguardia e valorizzazione di tali elementi dovranno essere 
specificate negli elaborati del POC, del RUE e dei PUA

Ba.d2 Preservare le aree a cintura dell’abitato e i fronti edilizi dotati di elementi di 
rilevante significato formale, paesaggistico e panoramico

Ba.d3 Interventi finalizzati alla valorizzazione della leggibilità della struttura e mor-
fologia urbana tramite il mantenimento e/o miglioramento della qualità fisico-
funzionale e della visibilità delle componenti significative e delle loro relazioni 
reciproche

Ba.d4 Interventi finalizzati a dare impulso al centro storico quale polarità capace di 
promuovere la città e il territorio nel suo complesso all’interno di circuiti turi-
stici e di prodotto

Ba.d5 Interventi volti a creare nuovi contenitori museali e a riqualificare quelli esi-
stenti, nonché promuovere la realizzazione di sistemi a rete di siti museali ed 
archeologici

Ba.d6 Azioni per la comunicazione e valorizzazione del sistema urbano

Ba.d7 Interventi per la valorizzazione delle aree archeologiche da prevede in sede di 
POC a cui spetta la definizione dei progetti di sistemazione del contesto dei siti 
ai fini dell’accessibilità, dell’accoglienza e della fruizione dei visitatori, nonchè 
della qualificazione paesaggistica ed ecologica dei luoghi

Ba.d8 Interventi volti al recupero, catalogazione e conservazione di beni archivistici 
e bibliografici di importanza archeologica, utilizzando anche tecnologie multi-
mediali per consentirne una  più ampia fruizione
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Ba.e- Contenere il ritmo dello sviluppo edilizio residenziale, soprattutto nelle forme della crescita 
espansiva e diffusa sul territorio, puntando alla trasformazione e riqualificazione della città esi-
stente

Ba.e1 Azioni di trasformazione e riqualificazione dell’esistente, finalizzate a favori-
re il rinnovo e l’ammodernamento del costruito dal punto di vista strutturale, 
dell’efficienza energetica, delle dotazioni; ad elevare la qualità del paesaggio 
urbano; a contenere i costi sociali più alti per garantire i servizi necessari

Bb- Ambiti Periurbani (AP)

Suoli Agricoli abbandonati contigui agli Ambiti Urbani

Bb.a- Tutela e valorizzazione delle risorse naturalististiche presenti nelle aree periurbane

Bb.a1 Limitare gli interventi di trasformazione lungo il corso del fiume

Insediamenti diffusi extraurbani

Bb.b- Evitare la dispersione insediativa e compattare i nuclei esistenti

Bb.b1 Realizzare isole ambientali in corrispondenza dell’insediamento disperso

Bb.b2 Localizzare le nuove edificazioni in continuità con quelle esistenti, evitando la 
formazioni di aree intercluse inutilizzabili

Bb.b3 Disciplina urbanistica finalizzata a contrastare la saldatura delle aree urbanizza-
te poste lungo la rete viaria secondaria

Bb.b4 Applicazione della perequazione urbanistica nelle aree non ancora attuate del 
PRG, riconoscendo un diritto edificatorio o un credito edilzio a compensazione 
della conservazione degli usi attuali nelle aree a valenza naturalistico-ambien-
tale e paesaggistica

Bc- Ambiti Extraurbani (AE)

Insediamenti diffusi agricoli

Bc.a- Evitare la dispersione insediativa e compattare i nuclei esistenti

Bc.a1 Mascherare le aree del sistema insediativo diffuso esistente incongrue con il 
contesto ambientale circostante

Bc.a2 Localizzare le nuove edificazioni in continuità con quelle esistenti, evitando la 
formazioni di aree intercluse inutilizzabili

Insediamenti produttivi esterni agli Ambiti Urbani

Bc.b- Completare le aree destinate ad insediamenti produttivi in un ottica di sostenibilità ambientale

Bc.b1 Localizzare le nuove edificazioni in continuità con quelle esistenti, evitando la 
formazioni di aree intercluse inutilizzabili

Bc.b2 Interventi finalizzati a mitigare l’impatto visivo delle aree destinate ad insedia-
menti produttivi con il contesto ambientale circostante

Bc.b3 Completamento delle aree P.I.P con valenza intercomunale
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Bc.b4 Interventi per favorire la nascita di nuove iniziative imprenditoriali privilegian-
do i settori manifatturieri a più alto contenuto tecnologico e che meglio si inte-
grino con le vocazioni del territorio 

Bc.b5 Incentivi per promuovere l’avvio di nuove iniziative imprenditoriali, a partire 
da quei settori già presenti in ambito locale/provinciale, anche incentivando i 
processi di spin-off aziendale

Bc.b6 Interventi per orientare la formazione professionale verso quei profili che risul-
tano più strettamente aderenti alla domanda di lavoro che proviene dal tessuto 
industriale locale

Bc.c- Qualificare il tessuto produttivo esistente

Bc.c1 Interventi ed Incentivi per favorire investimenti per il consolidamento e lo svi-
luppo del tessuto industriale esistente

Bc.c7 Interventi per la tutela degli equilibri ambientali e la riduzione degli impatti 
delle attività produttive

Bc.d- Riqualificare l’area industriale legata alla attività estrattiva petrolifera in un ottica di soste-
nibilità ambientale

Bc.d1 Interventi per migliorare le condizioni localizzative nell’area

Bc.d2 Promuovere tavoli di concertazione tra tutti i soggetti pubblici/privati coinvolti 
e/o interessati dalle attività di estrazione

Bc.d3 Interventi di bonifica dei siti industriali inquinati

Bc.d4 Incentivare azioni di monitoraggio ambientale sulle emissioni prodotte

Bc.d5 Limitare gli interventi finalizzati ad incrementare le attività estrattive

Bc.d6 Divulgazione periodica dei dati sul monitoraggio ambientale per una maggiore 
trasparenza

Bc.d7 Interventi finalizzati a mitigare l’impatto provocato dalle attività estrattive

C- SISTEMA RELAZIONALE (SR)

Sistema della Viabilità Stradale (SV)

Ca.a- Riqualificare la rete viaria secondaria per la mobilità lenta

Ca.a1 Interventi volti alla realizzazione di green-way

Ca.a2 Interventi di micro infrastrutturazione atti a migliorare la fruibilità dei parchi e 
delle aree di maggior pregio ambientale (sentieristica, cartellonistica, centri di 
accoglienza, guide per escursioni)

Ca.b- Adeguamento e/o completamento dei livelli di accessibilità a livello locale con le reti regionali

Ca.b1 Miglioramento dei collegamenti viari e loro connessione con gli assi stradali 
interni al territorio
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Ca.b2 Interventi per ridurre gli impatti ambientali delle infrastrutture per la mobilità 
da adeguare e/o completare

Sistema delle Reti Energetiche (SRE)

Ca.d- Ridurre l’impatto ambientale delle infrastrutture tecnologiche

Ca.d1 Interventi finalizzati a mitigare l’impatto provocato dalle reti tecnologiche

Sistema di Smaltimento (SM)

Ca.e- Ridurre l’impatto ambientale delle opere legate allo smaltimento

Ca.e1 Interventi finalizzati a mitigare l’impatto ambientale degli impianti tecnologici
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Il Piano Strutturale Intercomunale della Val d’Agri è stato concepito quale modello sperimentale di piano 
intercomunale, come da DGR n. 1495 del 21/09/2010 della Regione Basilicata, per il cui sviluppo è stato 
sottoscritto un Protocollo d’Intesa tra le amministrazioni dei 23 comuni interessati.
Riferimento per l’intera attività di supporto tecnico scientifico allo Staff della Regione Basilicata sono state 
tre strutture universitarie: la Scuola di Ingegneria (SI) della Università della Basilicata, il Dipartimento delle 
Culture Europee e del Mediterraneo (DiCEM) della Università della Basilicata, il Centro Interdipartimentale 
di Ricerca LUPT (Laboratorio di Urbanistica e Pianificazione del Territorio) “Raffaele D’Ambrosio” della 
Università Federico II di Napoli. Una prima fase del lavoro di ricerca si è conclusa nel 2014; gli esiti della 
stessa sono riportati in sintesi nel presente volume.

Antonio Acierno (1965), architetto, Ph.D - Professore associato di Urbanistica presso il Dipartimento di Architettura (DiARC) 
dell’Università Federico II di Napoli. Coordinatore del Master PTUPA (Pianificazione Territoriale Urbanistica Paesaggistica e 
Ambientale), Vice direttore del Centro Interdipartimentale di Ricerca in Urbanistica “A. Calza Bini ” presso l’Università Federico 
II. È membro del Collegio dei docenti del dottorato di ricerca in “Architettura” presso il DiARC. Membro del Direttivo della 
sezione regionale Campania dell’Istituto Nazionale di Urbanistica (INU) dal 2014. Direttore Scientifico della rivista internazionale 
di cultura urbanistica TRI A (Territorio della Ricerca su Insediamenti e Ambiente), indicizzata in Web of Science, pubblicata dalla 
FedOA (Federico II OpenAccess) Press. I suoi principali interessi sono la teoria e l’innovazione nella pianificazione e progettazione 
urbanistica, con particolare riguardo alla sicurezza sociale e ambientale dello spazio, in contesti urbani e peri-urbani, sia nella 
ricerca che nella didattica. Ha pubblicato numerosi libri e articoli scientifici su riviste nazionali e internazionali e collane su 
sicurezza urbana, infrastrutture verdi, rigenerazione urbana e pianificazione urbana e paesaggistica.

Giuseppe B. Las Casas (1948), architetto, dal 1994 è Professore Ordinario di Ingegneria del Territorio dell’Università 
degli Studi della Basilicata, ora a riposo dal primo novembre 2018. Ha insegnato e svolto ricerche presso l’Università la 
Sapienza di Roma, la Mediterranea di Reggio Calabria e l’Università dell’Aquila. Dal 2003 al 2006 e stato Delegato del Rettore 
dell’Università degli Studi della Basilicata per l’Alta Formazione Permanente e Ricorrente. Dal 2010 al 2012 è stato Direttore 
del Dipartimento di Architettura, Pianificazione e Infrastrutture di Trasporto della Facoltà di ingegneria dell’Università degli 
Studi della Basilicata. Membro del comitato scientifico di riviste e collane editoriali e associazioni scientifiche. Dal mese di 
settembre 2017 è stato consulente del Comitato scientifico della Maison des Sciences de l’Homme et de la Société Sud Est 
(Université de Nice, Université di Corsica, CNRS).
Ha svolto ricerche nel campo dei principi e degli strumenti di razionalità nel piano e, fra questi, della valutazione  multicriteri 
e  delle decisioni collettive e le loro applicazioni alla pianificazione territoriale. E’ stato membro del gruppo di interesse sui 
metodi  multicriteri di aiuto alle  decisioni, fondato da Bernard Roy presso il Lamsade dell’Università di Parigi Dauphine. 
Ha fatto parte della delegazione italiana presso l’OCSE per il programma sulla determinazione degli indicatori sociali 
(Accessibilitè phisique du logement aux services et aux emplois). Membro del comitato scientifico dell’Azione COST 21 
(Townthology). Responsabile di un progetto MURST “Metodi e strumenti per la pianificazione territoriale ed urbanistica 
nelle aree montane a bassa densità ed elevate valenze ambientali” (Progetto MURST 40% 1996-7).

Piergiuseppe Pontrandolfi (1953), architetto, è professore associato di Tecnica e Pianificazione Urbanistica presso il DiCEM 
(Dipartimento delle Culture Europee del Mediterraneo) dell’Università degli Studi della Basilicata a Matera. Svolge attività di 
ricerca sulle politiche urbane e territoriali e sulle nuove forme e strumenti di governo del territorio. Componente di gruppi di 
ricerca nell’ambito di progetti europei sui temi dello sviluppo locale e della pianificazione territoriale. Presidente della Associazione 
Culturale - OnLus CULTURE & TERRITORI e Coordinatore del progetto CAST (Cittadinanza Attiva per lo Sviluppo sostenibile del 
Territorio). Ha scritto saggi ed articoli su riviste italiane ed internazionali di settore, oltre ad essere autore di alcune pubblicazioni. 
Componente del direttivo della Sezione regionale dell’Istituto Nazionale di Urbanistica dal 1982 e del Direttivo nazionale dal 
1982 al 1996. Dal 1995 al 1999 è stato Assessore all’Urbanistica del Comune di Potenza. Dal 2003 al 2006 è stato coordinatore del 
Master universitario di secondo livello promosso dalla Università della Basilicata su “Nuovi strumenti di governo e gestione del 
territorio”. Curatore per l’editore Librìa della collana “Territorio e Cultura di Piano”.
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